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1. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N.231 

1.1. Il regime di responsabilità a carico di persone giuridiche, società ed 

associazioni anche prive di personalità giuridica, per illeciti amministrativi 

dipendenti da reato 

 

Con l’emanazione del D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, il Legislatore ha 

parzialmente attuato la Legge delega n. 300/2000, che, a sua volta, ha 

recepito normative sopranazionali, ossia la Convenzione del 26 maggio 

1997, relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti 

funzionari delle Comunità Europee o degli Stati membri dell’Unione 

Europea, e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997, sulla lotta alla 

corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche 

internazionali.  

Detto Decreto (come integrato dal D.M. n. 201 del 2003 e da successivi 

interventi legislativi) ha introdotto per la prima volta nel nostro 

ordinamento la responsabilità di persone giuridiche, società ed 

associazioni, anche prive di personalità giuridica (di seguito, per brevità, 

“enti” o “ente”), per attività illecita derivante dalla commissione di alcuni 

reati, posti in essere a vantaggio e/o nell’interesse dell’ente, da parte di:  

• persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell’ente (i c.d. soggetti apicali) o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 

gestione e il controllo dello stesso;  

• persone sottoposte (i c.d. soggetti sottoposti) alla direzione o alla 

vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a)  

Ciò significa che, in caso di commissione di uno o più reati espressamente 

previsti dalla legge ad opera di un soggetto apicale, ovvero di un sottoposto, 

alla responsabilità penale dell’autore materiale del reato si aggiunge la 

responsabilità amministrativa dell’ente derivante dalla commissione di illeciti 

penali, se il reato è stato commesso nel suo interesse o lo stesso ne ha 

comunque tratto un vantaggio.  

L’ente è chiamato a rispondere con il proprio patrimonio e la sua 

responsabilità è autonoma rispetto a quella dell’autore del reato.  
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Ai sensi dell’art. 5, comma 2, del Decreto, “L’ente non risponde se le 

persone indicate nel comma 1 “soggetti apicali o sottoposti” hanno agito 

nell’interesse esclusivo proprio o di terzi”.  

 Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, la responsabilità amministrativa è esclusa se 

l’ente coinvolto dimostra di aver adottato ed efficacemente attuato, prima 

della commissione del reato, Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

idonei a prevenire la realizzazione di reati della specie di quello verificatosi, sia 

che il reato sia stato commesso da un soggetto apicale sia che sia stato 

commesso da un soggetto sottoposto. 

La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un “organismo di controllo 

interno all’ente” con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e 

sull’osservanza del predetto modello, nonché di curarne l’aggiornamento. 

I modelli organizzativi devono quindi rispondere alle seguenti esigenze: 

➢ Individuare le Attività a rischio di reato; 

➢ Prevedere specifici protocolli per la prevenzione dei Reati; 

➢ Individuare, al fine della prevenzione dei Reati, le modalità di 

gestione delle risorse finanziarie; 

➢ Prevedere obblighi di informazione all’organismo deputato al 

controllo sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

➢ Istituire sistemi di segnalazione (whistleblowing) conformi alla 

normativa vigente;  

➢ Introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

In conclusione, nell’ipotesi di Reati commessi dal Personale Apicale, l’ente non 

risponderà se proverà che: 

(i) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima 

della commissione del fatto, un modello di organizzazione e 

gestione idoneo a prevenire Reati della specie di quello 

verificatosi; 

(ii) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello 

e di curarne l’aggiornamento sia stato affidato a un organismo 
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dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo 

(Organismo di Vigilanza), che nelle realtà di piccole dimensioni 

può coincidere con l’organo dirigente stesso; 

(iii) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte 

dell’organismo di controllo in ordine al modello; 

(iv) i soggetti abbiano commesso il Reato eludendo fraudolentemente 

il modello. 

Nel caso in cui, invece, il Reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla 

direzione o alla vigilanza del Personale Apicale, l’ente sarà responsabile del 

Reato solo se vi sarà stata carenza negli obblighi di direzione e vigilanza e tale 

carenza sarà esclusa se l’ente avrà adottato, prima della commissione del 

Reato, un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 

Reati della specie di quello verificatosi1. 

 

1.2. I soggetti destinatari  

Ai sensi dell’art. 1, comma 2, del Decreto, la normativa in tema di 

responsabilità amministrativa degli enti si applica a:  

• Enti dotati di personalità giuridica, quali, a titolo esemplificativo, 

S.p.A., S.r.l., S.a.p.A, Cooperative, Associazioni riconosciute, 

Fondazioni, altri enti privati e pubblici economici; 

• Società e associazioni anche prive di personalità giuridica, quali, a 

titolo esemplificativo, S.n.c. e S.a.s. anche irregolari, Associazioni non 

riconosciute.  

Restano, invece, esclusi dalla soggezione alla normativa in esame:  

• le imprese individuali;  

• lo Stato;  

• le Regioni;  

• le Province;  

• i Comuni;  

 
1 Non sussiste, quindi, l’inversione dell’onere della prova prevista per il Personale Apicale: nel caso in esame sarà 

l’organo della pubblica accusa a dover provare che l’ente non aveva adottato per tempo il modello di organizzazione 

richiesto. 
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• altri enti pubblici non economici;  

• enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  

 

 

1.3. Le fattispecie di reato (i c.d. “reati presupposto”)  

L’insorgenza della responsabilità in capo all’ente non è conseguente alla 

commissione di qualsiasi reato, bensì di quelli esclusivamente previsti dalla 

legge e richiamati dal D.Lgs. 231/20012.  

Allo stato, i c.d. “reati presupposto”, ovvero i reati dalla cui commissione 

può derivare la responsabilità amministrativa degli enti, sono i seguenti: 

➢ Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 

pubblico o dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche, frode informatica in danno dello stato o di un ente pubblico e 

frode nelle pubbliche forniture (art. 24) 3; 

➢ Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24-bis); 

➢ Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 

➢ Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e abuso d’ufficio (art. 25) 4; 

➢ Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis); 

➢ Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis1); 

➢ Reati societari (art. 25-ter); 

➢ Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 

25-quater); 

➢ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater1); 

➢ Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 

➢ Abusi di mercato (art. 25-sexies); 

➢ Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 

➢ Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

 
2 Per l’analisi approfondita delle singole fattispecie di reato richiamate dal Decreto si rinvia all’Allegato 1, in cui sono 

riportate le informazioni inerenti le fattispecie e all’Allegato 2 ove – nelle linee guida delle associazioni di categoria – è 

riportata l’analisi delle condotte utilizzate anche nelle attività di risk assessment. 
3 Articolo modificato dal D. Lgs. 75/2020 che ha dato attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta 

contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (c.d. Direttiva PIF). 

Il 9 ottobre è stata pubblicata, nella Gazzetta Ufficiale n. 236, la Legge 9 ottobre 2023, n. 137 (“Legge”), entrata in 

vigore il 10 ottobre 2023, avente ad oggetto la “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 10 agosto 

2023, n. 105, recante disposizioni urgenti in materia di processo penale, di processo civile, di contrasto agli incendi 

boschivi, di recupero dalle tossicodipendenze, di salute e di cultura, nonché in materia di personale della 

magistratura e della pubblica amministrazione” che, con l’art. 6-ter, comma 2, ha esteso il catalogo dei reati 

presupposto in materia di responsabilità amministrativa degli enti di cui al D. Lgs. 231/2001. 
4 Articolo modificato dal D. Lgs. 75/2020 che ha dato attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta 

contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (c.d. Direttiva PIF). 
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illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25-octies); 

➢ Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-

octies.1)5; 

➢ Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies)6; 

➢ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria (art. 25-decies); 

➢ Reati ambientali (art. 25-undecies)7; 

➢ Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-

duodecies); 

➢ Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 

➢ Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa 

e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-

quaterdecies); 

➢ Reati Tributari (art. 25-quinquiesdecies); 

➢ Contrabbando (art. 25-sexiesdecies)8; 

➢ Delitti contro il patrimonio culturale (25-septiesdecies)9; 

➢ Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 

paesaggistici (25-duodevicies). 

 

La responsabilità dell’ente può altresì configurarsi anche in relazione ai reati 

transnazionali di cui all’art. 10 della Legge n. 146/2006 (reati associativi, 

intralcio alla giustizia, favoreggiamento dell’immigrazione clandestina).  

 
5 Articolo inserito dal D. Lgs. n. 184 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/713 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti e 

che sostituisce la decisione quadro 2001/413/GAI del Consiglio” 

Il 9 ottobre è stata pubblicata, nella Gazzetta Ufficiale n. 236, la Legge 9 ottobre 2023, n. 137 (“Legge”), entrata in 

vigore il 10 ottobre 2023, avente ad oggetto la “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 10 agosto 

2023, n. 105, recante disposizioni urgenti in materia di processo penale, di processo civile, di contrasto agli incendi 

boschivi, di recupero dalle tossicodipendenze, di salute e di cultura, nonché in materia di personale della 

magistratura e della pubblica amministrazione” che, con l’art. 6-ter, comma 2, ha esteso il catalogo dei reati 

presupposto in materia di responsabilità amministrativa degli enti di cui al D. Lgs. 231/2001 mediante l’introduzione 

del reato Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.). 
6 Il 24 luglio 2023 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 171 la legge 14 luglio 2023, n. 93, recante “Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della diffusione illecita di contenuti tutelati dal diritto d’autore mediante le reti di 

comunicazione elettronica” che ha ampliato il catalogo dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli 

enti ai sensi del D.lgs. 231/2001. 
7 L’articolo 6-ter, comma 3, della Legge n. 137/2023, ha apportato modifiche che impattano sui reati richiamati dal D. 

Lgs. 231/2001. 
8 Articolo inserito dal D. Lgs. 75/2020 che ha dato attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa alla lotta contro la 

frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale (c.d. Direttiva PIF). 
9 Approvata la legge n. 22 del 2022, entrata in vigore il 23/03/2022, che riforma le disposizioni penali a tutela del 

patrimonio culturale, precedentemente contenute in prevalenza nel Codice dei beni culturali (d.lgs. n. 42 del 2004). 

L’introduzione nel Codice Penale delle fattispecie di reato in disamina è correlata allo scopo del legislatore di operare 

una profonda riforma della materia, ridefinendo l’assetto della disciplina anche mediante un tendenziale 

inasprimento del trattamento sanzionatorio. A tal fine, nonché per coordinare il nuovo quadro sanzionatorio penale 

con la normativa vigente, la legge abroga alcune disposizioni sia del Codice Penale che del Codice dei beni culturali. 
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Inoltre, l’ente può essere ritenuto responsabile in relazione ad alcuni illeciti 

amministrativi, quali quelli previsti dall’art. 187-quinquies del Testo Unico della 

Finanza (D. Lgs. n. 58/1998), sostanzialmente coincidenti con le fattispecie 

penali di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato. 

Secondo l’art. 4 del Decreto, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia 

in relazione a reati - contemplati dallo stesso Decreto - commessi all’estero. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi 

all’estero sono i seguenti: 

− il reato deve essere commesso da un soggetto funzionalmente legato 

all’ente, ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

− l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato 

italiano; 

− l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 

9, 10 c.p. (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - 

sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente 

solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso) e, 

anche in ossequio al principio di legalità di cui all’art. 2 del Decreto, solo in 

relazione a reati per i quali sia prevista una sua specifica responsabilità; 

− sussistendo i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, 

nei confronti dell’ente non procedano le Autorità dello Stato del luogo in cui 

è stato commesso il fatto. 

La responsabilità amministrativa dell’ente sorge anche nel caso di tentativo di 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto come fonte di responsabilità. 

In tali casi, le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni 

interdittive (in termini di durata) sono ridotte da un terzo alla metà. 

È esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’ente impedisca 

volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento (art. 

26 del Decreto). L’esclusione di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza 

dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra ente e soggetti che 

assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

 

1.4. Le sanzioni  

Le sanzioni previste dal Decreto sono le seguenti:  
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• sanzione pecuniaria; (§ 1.4.1)  

• sanzione interdittiva; (§ 1.4.2)  

• confisca; (§ 1.4.3)  

• pubblicazione della sentenza. (§ 1.4.4)  

 

Principale finalità dell’apparato sanzionatorio e dei suoi peculiari criteri 

commisurativi è di rendere diseconomiche condotte che perseguano o 

accettino il rischio della commissione di reati a vantaggio o nell’interesse 

dell’ente.  

 

1.4.1. Le sanzioni pecuniarie (artt. 10 e 11 del Decreto) 

Le sanzioni pecuniarie hanno natura amministrativa e si applicano sempre, 

anche nel caso in cui la persona giuridica ripari alle conseguenze derivanti 

dal reato.  

La commisurazione della sanzione dipende da un duplice criterio:  

• determinazione di quote in un numero non inferiore a 100 e 

non superiore a 1.000;  

• attribuzione ad ogni singola quota di un valore compreso tra 

un minimo di € 258,00 ad un massimo di € 1.549,00 (sulla base 

delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente).  

In concreto, le sanzioni pecuniarie potranno oscillare tra un minimo di € 

25.822,84 (riducibili, ai sensi dell’art. 12 del Decreto, sino alla metà) ed un 

massimo di € 1.549.370,69.  

Il giudice determina il numero delle quote tenendo conto:  

• della gravità del fatto;  

• del grado della responsabilità dell’ente;  

• dell'attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del 

fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  
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1.4.2. Le sanzioni interdittive (artt. 9, comma 2, e 13 del Decreto)  

Sono sanzioni che si aggiungono a quelle pecuniarie ed hanno la funzione 

di impedire la reiterazione del reato.  

In sede di applicazione di tali sanzioni, il giudice ha particolare riguardo per 

l’attività svolta dall’ente, al fine di determinare una maggiore invasività 

sull’esercizio dell’attività medesima.  

Al riguardo, infatti, tale categoria ricomprende le seguenti misure:  

• interdizione dall'esercizio dell'attività;  

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni 

funzionali alla commissione dell'illecito;  

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che 

per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;  

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l'eventuale revoca di quelli già concessi;  

• divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Nell’ipotesi di pluralità di reati, si applica la sanzione prevista per quello più 

grave, tranne nel caso di interdizione dall'esercizio dell'attività che si applica 

soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni interdittive risulta 

inadeguata.  

La durata dell’interdizione è generalmente temporanea, ad esclusione di 

alcuni casi tassativi nei quali la temporaneità dell’interdizione è sostituita 

dalla definitività della medesima (art. 16 del Decreto).  

Nei casi di profitto di particolare tenuità o di reato commesso nel 

prevalente interesse del soggetto reo o di terzi (art, 12, co.1 del Decreto), le 

sanzioni interdittive non trovano applicazione.  

 

1.4.3. La confisca  

È una sanzione applicabile contestualmente all’emissione della sentenza di 

condanna e consiste nella confisca, da parte dell’Autorità Giudiziaria, del 

prezzo o del profitto generati dal reato, ad esclusione della parte di esso 
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che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti dei terzi acquisiti 

in buona fede.  

Se la confisca del prodotto o del profitto del reato non è possibile, vengono 

confiscate somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al 

prezzo o al profitto del reato.  

 

1.4.4. La pubblicazione della sentenza di condanna  

La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando 

nei confronti dell'ente viene applicata una sanzione interdittiva.  

La sentenza è pubblicata (a spese della persona giuridica condannata) una 

sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal giudice 

nella sentenza, nonché mediante affissione nel comune ove l'ente ha la 

sede principale.  

 

 

1.5. Vicende modificative dell’ente  

Trasformazione dell'ente (Art. 28 del Decreto) 

Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati 

commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

Fusione dell'ente (Art. 29 del Decreto) 

Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde 

dei reati dei quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

Scissione dell'ente (Art. 30 del Decreto) 

Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per 

i reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, 

salvo in caso di sanzione interdittiva che si applicherà all’ente cui è rimasto o è 

stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell’ambito del quale il ramo 

di attività è stato commesso il reato. 

Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente 

obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i 

reati commessi anteriormente alla data dalla quale la scissione ha avuto 

effetto. L'obbligo é limitato al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al 

singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale é stato trasferito, anche in 

parte il ramo di attività nell'ambito del quale é stato commesso il reato. 
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Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione (Art. 31 del 

Decreto) 

Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il 

giudice, nella commisurazione della sanzione pecuniaria, tiene conto delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

L'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di scissione, é 

applicabile la sanzione interdittiva, possono chiedere al giudice la sostituzione 

della medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o 

della scissione concorrono le seguenti condizioni:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze 

dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente 

adoperato in tal senso;  

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il 

reato mediante l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi;   

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  

Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, 

sostituisce la sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare 

pari da una a due volte quello della sanzione pecuniaria inflitta all'ente in 

relazione al medesimo reato. 

Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva 

alla conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione 

interdittiva in sanzione pecuniaria. 

Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione (Art. 32 

del Decreto) 

Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della 

scissione per reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione 

o la scissione ha avuto effetto, il giudice può ritenere la reiterazione (art. 20 

del Decreto) anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli 

enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi 

anteriormente a tale data. 

A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività 

nell'ambito della quale sono state commesse nonché delle caratteristiche 

della fusione o della scissione. 
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Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta 

solo se ad essi é stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito 

del quale é stato commesso il reato per cui é stata pronunciata condanna nei 

confronti dell'ente scisso. 

Cessione di azienda (Art. 33 del Decreto) 

Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività é stato commesso il reato, il 

cessionario è solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva 

escussione dell'ente cedente e nei limiti del valore dell'azienda, al pagamento 

della sanzione pecuniaria. 

L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano 

dai libri contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali 

egli era comunque a conoscenza. 

Le disposizioni suddette si applicano anche nel caso di conferimento di 

azienda. 

 

 

1.6. L’efficace attuazione del Modello quale possibile esimente dalla 

responsabilità 

 

Un aspetto fondamentale delineato dal Decreto è il concetto di Modello di 

organizzazione e gestione, idoneo a prevenire i reati elencati nel 

precedente paragrafo 1.3. 

L’importanza di detto documento è notevole, se si considera che, ai sensi 

dell’art. 6 del D. Lgs. 231/01, l’ente non incorre in responsabilità se “l'organo 

dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati 

della specie di quello verificatosi”.  

In pratica, il Legislatore ha inteso legare la responsabilità dell’ente alla 

mancata osservanza di regole di organizzazione, previamente definite, la 

cui corretta applicazione consente di minimizzare il rischio di commissione 

del reato; di conseguenza, l’adozione del Modello, pur non essendo imposta 

ex lege, è di indubbia utilità nel prevenire la commissione di reati, nonché la 

loro reiterazione. 
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A ciò aggiungasi, inoltre, che il Modello può spiegare la propria efficacia 

anche se introdotto successivamente alla commissione del reato. Al 

riguardo:  

• nel caso in cui il reato sia già stato commesso ed il Modello non 

ancora predisposto, se il Modello viene adottato prima del 

dibattimento di primo grado, lo stesso può concorrere ad evitare 

all’ente l’applicazione delle più gravi sanzioni interdittive (art. 17, lett. 

b), nonché una sensibile riduzione delle pene pecuniarie (art. 12, 

comma 2, lett. b, e comma 3);  

• l’adozione del Modello può avvenire anche a sentenza di condanna 

già emessa, al fine di ottenere la conversione delle sanzioni 

interdittive ex art. 78, a patto che, oltre alla concorrenza delle altre 

condizioni previste dall’art. 17, se ne documenti l’adozione entro 20 

giorni dalla notifica della sentenza.  

In definitiva, l’adozione di un Modello, preventiva o successiva alla 

commissione di un reato da parte della società, può avere ripercussioni sia 

sulla concreta applicazione, che sulla natura (cioè sulla tipologia) stessa 

delle sanzioni.  
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2. SAGITTA SGR S.P.A. 

Sagitta SGR S.p.A. (di seguito “Sagitta” o “Sagitta SGR”) parte del gruppo Arrow 

Global dal 2018, quando Europa Investimenti S.p.A. (azionista di maggioranza di 

Vegagest SGR, oggi Sagitta SGR) fu acquisita da Arrow Global Group. 

 

Arrow Global Group è un fund e asset manager specializzato nell’acquisto, 

gestione e valorizzazione dei crediti, anche non performanti, sia attraverso 

un’ottica single name che di portafoglio. Ha sviluppato in modo significativo il 

proprio business negli ultimi anni, accrescendo la propria presenza in Europa 

(oltre al Regno Unito, Olanda, Irlanda, Portogallo e da ultimo Italia). In Italia è 

presente con Europa Investimenti e con Zenith Service, master servicer per la 

gestione dei veicoli di cartolarizzazione costituiti ai sensi della Legge 130/1999.  

 

La divisione fund management del Gruppo Arrow Global gestisce attualmente 

oltre 5 miliardi di Euro di asset tramite fondi di investimenti alternativi a livello 

pan europeo. 

 

Il gruppo Arrow persegue una strategia “local-local”, con la quale fa leva sulle 

piattaforme locali/nazionali che possono assicurare una profonda conoscenza 

del mercato e degli asset su base granulare. Sagitta è quindi la piattaforma 

“locale” dedicata alla gestione di fondi che investono in asset alternativi ed 

illiquidi (NPL ed UTP, immobili e crediti) e nelle “special situation”.  

 

I fondi gestiti da Sagitta sono progettati e gestiti per investitori istituzionali e 

possono essere finalizzati a sostenere la strategia paneuropea del Gruppo; infatti 

Sagitta sta supportando i fondi paneuropei Arrow Credit Opportunities per 

impiegare capitali nell'acquisizione di attività distressed intrappolate nei bilanci 

bancari e, allo stesso tempo, gestisce fondi di investimento per altri investitori 

istituzionali, italiani e internazionali, in classi di attività diversificate e, in linea con 

il forte impegno del Gruppo Arrow sul tema ESG, anche fondi di investimento 

innovativi ispirati ai principi ESG 

 

 

2.1. La Governance della Società 

 

Il modello di Governance della Società si prefigge di formalizzare il sistema dei 

valori che intende promuovere creando un assetto organizzativo idoneo ed 

esemplare. 
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La Società ha adottato statutariamente il sistema di amministrazione e controllo 

(governance) cosiddetto “tradizionale”. 

Lo statuto della Società prevede i seguenti Organi Societari: 

- l’Assemblea dei Soci (organo con funzioni esclusivamente deliberative, le 

cui competenze sono per legge circoscritte alle decisioni di maggior 

rilievo della vita sociale, con l’esclusione di competenze gestorie); 

- il Consiglio di Amministrazione (cui è devoluta la supervisione strategica 

e la gestione dell’impresa); 

- il Collegio Sindacale (con funzioni di controllo sull’amministrazione della 

Società). 

La Società ha adottato un sistema di governance di tipo tradizionale in base al 

quale le funzioni di supervisione strategica e di gestione sono riservate al 

Consiglio di Amministrazione mentre sono attribuiti al Collegio Sindacale i 

compiti e poteri necessari all’esercizio delle funzioni di controllo. 

A norma dell’art. 18 dello Statuto sociale, l’amministrazione della SGR è 

affidata ad un Consiglio di Amministrazione composto da un minimo di 3 (tre) 

ad un massimo di 15 (quindici) membri. Le deliberazioni del Consiglio di 

Amministrazione sono prese a maggioranza assoluta dei voti dei presenti. In 

caso di parità di voti prevale il voto di chi la presiede. 

A norma dell’art. 23 dello Statuto, il Consiglio di Amministrazione della Società 

è investito di ampi poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione, 

finalizzati al raggiungimento dell’oggetto sociale, ad eccezione di quanto 

espressamente riservato dalla legge e dallo Statuto all’Assemblea dei Soci. 

Il Consiglio di Amministrazione assume, in base alle vigenti istruzioni di 

vigilanza, le responsabilità di organo con funzione di supervisione strategica e 

di organo con funzione di gestione. 

In qualità di organo con funzione di supervisione strategica, il Consiglio di 

Amministrazione: 

• individua gli obiettivi e le strategie aziendali, il profilo e i livelli di rischio, 

definendo le politiche aziendali incluse quelle in materia di 

esternalizzazione di funzioni aziendali, il sistema di gestione del rischio 

dell’impresa e continuità dell’attività; ne verifica periodicamente la 

corretta attuazione e coerenza con l’evoluzione dell’attività aziendale e 
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promuove la diffusione della cultura del rischio a tutti i livelli 

dell’organizzazione;  

• approva i processi relativi alla prestazione dei servizi e ne verifica 

periodicamente l’adeguatezza;  

• verifica che l’assetto delle funzioni aziendali di controllo sia definito in 

coerenza con il principio di proporzionalità e con gli indirizzi strategici e 

che le funzioni medesime siano fornite di risorse qualitativamente e 

quantitativamente adeguate;  

• approva e verifica periodicamente, con cadenza almeno annuale, la 

struttura organizzativa e l’attribuzione di compiti e responsabilità;  

• verifica che il sistema di flussi informativi sia adeguato, completo e 

tempestivo;  

• ha la responsabilità di integrare il rischio di sostenibilità nei processi 

decisionali di investimento collegati alla gestione collettiva, 

approvandone le necessarie misure; 

• assicura che la struttura retributiva e di incentivazione sia tale da non 

accrescere i rischi aziendali e sia coerente con le strategie di lungo 

periodo; 

• esamina e valuta, nel continuo, gli esiti delle verifiche svolte dalla 

Funzione di Risk Management in merito all’adeguatezza del sistema di 

gestione del rischio dell’impresa. 

 

POLITICHE DI INVESTIMENTO 

Con riferimento alle strategie di investimento dei FIA, il Consiglio di 

Amministrazione, per ogni FIA gestito, approva la strategia di gestione, 

definendo - in coerenza con le caratteristiche e la politica di investimento dei 

fondi - l’asset allocation geografica e settoriale, il business plan, le forme 

tecniche ed il livello massimo di utilizzo della leva finanziaria (ove prevista). In 

coincidenza con l’esame delle relazioni periodiche, il Consiglio di 

Amministrazione verifica i risultati della strategia adottata, rilevando gli 

eventuali scostamenti e ridefinendo all’occorrenza le linee strategiche della 

gestione. 
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Con riferimento alla gestione aziendale, non strettamente legata all’operatività 

dei prodotti, è compito del Consiglio di Amministrazione assumere le delibere 

riguardanti eventuali funzioni amministrative e di controllo da esternalizzare e 

le modalità di controllo delle attività svolte dagli outsourcer. 

Assicura, inoltre, la verifica periodica dell’efficienza e dell’efficacia del sistema 

dei controlli interni, garantendo la correttezza e l’indipendenza delle strutture 

preposte alle attività di controllo dalle unità operative nel rispetto del principio 

di proporzionalità. Anche le policies e i regolamenti interni – nonché le 

procedure operative di nuova redazione - vengono sottoposti all’approvazione 

del Consiglio di Amministrazione, dando priorità a quelli relativi alle funzioni di 

gestione e di controllo. 

Sulla base della progressiva evoluzione e della complessità del contesto 

operativo in cui la SGR opera, il Consiglio di Amministrazione ha il compito di 

adottare le idonee misure volte a sanare eventuali carenze o anomalie nel 

funzionamento dell’organizzazione aziendale e ad approvare le strategie 

relative alla configurazione dei sistemi informativi in modo da assicurare la 

sempre corretta gestione del processo produttivo. 

Secondo quanto previsto dallo Statuto, il Consiglio di Amministrazione ha 

facoltà di delegare parte delle proprie attribuzioni, eccetto quelle non 

delegabili ai sensi di legge o di Statuto, a norma dell’art. 2381 del Codice Civile, 

determinandone il contenuto, i limiti e le eventuali modalità di esercizio.  

Per quanto riguarda il dettaglio delle facoltà attribuite al Presidente, 

all’Amministratore Delegato, ed ai componenti la struttura aziendale, si 

rimanda al Funzionigramma Aziendale. In tale ambito è attribuita al Presidente 

ed all’Amministratore Delegato la facoltà di rappresentanza della Società nei 

confronti dei terzi; agli stessi sono attribuite deleghe. 

Come previsto dalla normativa vigente (art. 2381 Codice Civile), il Consiglio di 

Amministrazione, sulla base delle informazioni ricevute, valuta l’adeguatezza 

dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile della Società, delibera i 

piani strategici, industriali e finanziari della Società, valuta – sulla base della 

relazione degli organi delegati e dei report predisposti dal management – il 

generale andamento della gestione.  

Resta inteso che, conformemente a quanto disposto dal Codice Civile, non 

possono essere delegate le attribuzioni indicate negli articoli 2420 ter “Delega 

agli Amministratori”, 2423 “Redazione del bilancio”, 2443 “Delega agli 

Amministratori”, 2446 “Riduzione del capitale per perdite”, 2447 “Riduzione del 
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capitale sociale al di sotto del limite legale”, 2501 ter “Progetto di fusione” e 

2506 bis “Progetto di scissione”. 

 

Inoltre, all’interno del proprio sistema dei controlli interni, la Società ha 

istituito le seguenti funzioni aziendali di controllo, le quali provvedono, altresì, 

alla manutenzione e aggiornamento dei documenti affidati come “Owner” nel 

“Manuale delle Policy, dei Regolamenti e delle Procedure”, salva l’approvazione 

da parte degli organi competenti. 

 

Per un maggior dettaglio dei compiti e delle responsabilità a loro affidate, si 

rimanda al Funzionigramma aziendale. 

 

2.1.1. La Funzione di Revisione interna 

L’attività della Funzione di Revisione Interna è finalizzata al miglioramento 

dell'efficacia e dell'efficienza dell'organizzazione. 

Allo scopo la Funzione: 

a. elabora, applica e mantiene un piano di audit per l’esame e la valutazione 

dell’adeguatezza e dell’efficacia dei sistemi, dei processi, delle procedure e 

dei meccanismi di controllo interno e dei dispositivi della SGR.  

b. effettua ispezioni presso i singoli uffici al fine di accertare la conformità dei 

comportamenti aziendali alla normativa interna. 

c. formula raccomandazioni basate sui risultati dei lavori realizzati e ne 

verifica l’osservanza; 

d. riferisce gli esiti della propria attività di verifica al Presidente del Consiglio 

di Amministrazione, al Presidente del Collegio Sindacale e al Consigliere 

referente per le funzioni di controllo esternalizzate e ne dà comunicazione 

anche ai Responsabili delle strutture di volta in volta oggetto di controllo e, 

nel caso, all’Amministratore Delegato.  

e. predispone la relazione annuale prevista dalla normativa applicabile e la 

trasmette al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale, oltre a 

specifiche relazioni facoltative di volta in volta concordate con il Presidente 

del Consiglio di Amministrazione. 
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La funzione svolge inoltre i seguenti incarichi: 

o Il Responsabile può far parte dell’Organismo di Vigilanza, di tipo 

collegiale, istituito dal Consiglio di Amministrazione ai sensi del D.Lgs. 

231/2001. 

o Nell’ambito dell’applicazione della normativa in materia di 

whistleblowing, ricopre l’incarico di “Responsabile e Soggetto preposto 

alla ricezione delle segnalazioni (SPRS)”. 

 

2.1.2. La Funzione di Compliance e Antiriciclaggio 

 

COMPLIANCE 

La Funzione di Compliance è svincolata da rapporti gerarchici rispetto ai 

responsabili dei settori di attività sottoposti al controllo, svolge la propria 

attività in modo autonomo ed indipendente e riferisce ai vertici aziendali. 

La citata Funzione ha le seguenti responsabilità:  

a) controllare e valutare l’adeguatezza e l’efficacia delle misure, delle politiche 

e delle procedure messe in atto dalla SGR, al fine di individuare e minimizzare 

il rischio di mancata osservanza degli obblighi posti dalle disposizioni in 

materia di gestione collettiva o da altra normativa applicabile (rischio di non 

conformità); 

b) controllare e valutare, in modo regolare, che le misure adottate per 

rimediare a eventuali carenze nell’adempimento degli obblighi normativi e nel 

rispetto delle procedure adottate dalla Società, siano adeguate ed efficaci 

sotto il profilo del rischio di non conformità; 

c) fornire consulenza e assistenza ai soggetti rilevanti nella prestazione dei 

servizi e nell’esercizio delle attività e assisterli, ai fini dell’adempimento degli 

obblighi posti dalla normativa di riferimento.  

d) identificare in via sistematica le disposizioni in materia di gestione collettiva 

nonché quelle di recepimento delle direttive comunitarie (a titolo 

esemplificativo: MiFID II e AIFMD) e delle relative misure di attuazione 

applicabili alla Società, comprese eventuali misure di autoregolamentazione a 

cui la Società si sia espressamente conformata, e valutare l’impatto delle 

stesse – nonché delle relative modificazioni – sulle procedure aziendali;  
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e) identificare gli specifici rischi di non conformità a cui la Società è esposta in 

relazione alla normativa di riferimento, e valutare il livello di correttezza delle 

metodologie di gestione di tali rischi;  

f) definire un programma di monitoraggio basato sul rischio con lo scopo di 

valutare se le attività della SGR sono esercitate in conformità agli obblighi di 

cui alla normativa di riferimento, nonché valutare se le sue politiche e 

procedure interne, l’organizzazione e le misure di controllo restano efficaci ed 

appropriate per assicurare un monitoraggio esaustivo del rischio di 

conformità;  

g) verificare preventivamente e monitorare successivamente, in un’ottica di 

prevenzione e controllo dei rischi di non conformità alle norme, tenendo 

conto anche dell’evoluzione del contesto normativo ed operativo di 

riferimento, la conformità alla normativa applicabile: (i) della struttura 

organizzativa, in termini di allocazione di compiti, responsabilità, deleghe e 

poteri nell’ambito della medesima nonché (ii) delle procedure organizzative; 

(iii) dell’istituzione di nuove unità organizzative, anche fornendo supporto agli 

organi aziendali; 

h) partecipare a tutte le modifiche significative che interessano 

l’organizzazione della SGR nell’area dei servizi e delle attività prestate; 

i) controllare e valutare regolarmente l’adeguatezza e l’efficacia delle misure e 

delle procedure adottate dalla SGR per la gestione dei conflitti di interessi in 

conformità alla relativa Policy, anche correlati all’allocazione di deleghe e 

poteri nell’ambito della struttura organizzativa, sia con riferimento alle risorse 

interne alle funzioni e unità aziendali, sia con riferimento agli esponenti 

aziendali, anche al fine di garantire che sia conforme alla normativa di 

riferimento l’attribuzione a determinati soggetti/funzioni aziendali di 

specifiche responsabilità, sia con riferimento a ciascuna operazione di 

investimento dei fondi. La Funzione Compliance ha, inoltre, il compito di 

istituire ed aggiornare il registro sui conflitti di interessi; 

j) partecipare all’elaborazione delle politiche e delle procedure rilevanti 

nell’area dei servizi e delle attività prestate dalla SGR, coadiuvando i 

competenti organi aziendali o le altre unità organizzative rilevanti nella 

definizione e aggiornamento delle policy e delle procedure adottate dalla 

Società, ivi incluse, a titolo esemplificativo, quelle in materia di conflitti di 

interessi e politica di remunerazione e monitorarne la corretta applicazione; 
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k) verificare la conformità alle disposizioni applicabili agli OICR gestiti, prima 

dell’istituzione ovvero dell’adozione di modificazioni riguardanti i medesimi; 

l) verificare che siano conformi alle disposizioni applicabili le modalità di 

prestazione dei servizi di investimento esercitati; 

m) provvedere alla trattazione dei reclami presentati da investitori e clienti, in 

collaborazione con la struttura legale; 

n) ove rilevi situazioni di non conformità nella struttura organizzativa e/o nelle 

misure e procedure adottate dalla Società, proporre le misure da adottare per 

rimediare a tali situazioni e verificare che le misure adottate in attuazione 

delle predette proposte siano efficaci al fine di ristabilire la conformità alle 

norme. La Funzione di Compliance verifica, inoltre, che vengano realizzati 

tempestivamente detti interventi correttivi; 

o) controllare e accertare il rispetto delle disposizioni in materia di valutazione 

delle conoscenze e competenze che devono essere posseduti da coloro che 

forniscono informazioni alla clientela (la SGR non presta il servizio di 

consulenza in materia di investimenti) e riferirne al Consiglio di 

Amministrazione nella propria relazione annuale. In particolare, la Funzione 

Compliance monitora, in collaborazione con il gruppo dirigente, che rimane il 

responsabile esecutivo ultimo, se il personale operante nell’area dei servizi e 

delle attività di investimento abbia il necessario livello di conoscenze e applichi 

correttamente le politiche e le procedure della SGR; 

p) con specifico riferimento alla gestione del patrimonio dei FIA esegue i 

controlli sulla conformità dell’operatività alle strategie di gestione e i processi 

di investimento per le varie tipologie di FIA. 

 

ANTIRICICLAGGIO 

La Funzione Antiriciclaggio presiede al funzionamento del sistema di gestione 

del rischio di commissione del reato di riciclaggio e finanziamento del 

terrorismo in conformità alla Policy sul Contrasto al Riciclaggio e al 

Finanziamento del Terrorismo vigente. 

Il responsabile della Funzione Antiriciclaggio è anche il delegato alla 

segnalazione, verso l’Unità di Informazione Finanziaria di operazione sospette 
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(referente SOS), per le segnalazioni antiriciclaggio aggregate (referente 

S.AR.A.). 

 

2.1.3. La Funzione di Risk Management 

La Funzione di gestione del rischio (Risk Management) è funzionalmente e 

gerarchicamente separata dalle unità operative. 

La Funzione di Risk Management si attiene a quanto previsto nella Policy di 

Gestione del Rischio vigente. 

 

2.1.4. Organismo di Vigilanza 

L’Organismo di Vigilanza è l’organismo interno all’ente previsto dall’articolo 6 

del D. Lgs. 231/2001. 

L’Organismo di Vigilanza ha il compito di vigilare: 

- sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura 

aziendale ed alla effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

- sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte degli Organi Sociali, 

dei Dipendenti e degli altri Destinatari, in quest’ultimo caso anche per il 

tramite delle funzioni aziendali competenti; 

- sull’opportunità di aggiornamento del Modello stesso, laddove si 

riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione a mutate 

condizioni aziendali e/o normative. 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono nominati dal Consiglio di 

Amministrazione ai sensi del regolamento vigente. 

Per maggiori dettagli e informazioni in merito, si rimanda allo “Statuto 

dell’Organismo di Vigilanza”. 

 

2.2. Ulteriori aspetti organizzativi presupposto del Modello 
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Nell’aggiornamento del presente Modello si è tenuto innanzitutto conto della 

normativa, delle procedure e dei sistemi di controllo esistenti e già operanti, in 

quanto idonei a valere anche come misure di prevenzione di reati e di 

comportamenti illeciti in genere, inclusi quelli previsti dal D. Lgs. 231/2001. 

Il Consiglio di Amministrazione dedica la massima cura nella definizione ed 

aggiornamento delle strutture organizzative e delle procedure operative, sia al 

fine di assicurare efficienza, efficacia e trasparenza nella gestione delle attività 

e nell’attribuzione delle correlative responsabilità, sia allo scopo di ridurre al 

minimo disfunzioni, malfunzionamenti ed irregolarità (tra i quali si 

annoverano anche comportamenti illeciti o comunque non in linea con quanto 

indicato dalla Società). 

Il contesto organizzativo della SGR è costituito dall’insieme di regole, strutture 

e procedure che garantiscono il funzionamento della Società; si tratta dunque 

di un sistema estremamente articolato che viene definito e verificato 

internamente anche al fine di rispettare le previsioni normative a cui la società 

è sottoposta (Testo Unico bancario, Testo Unico della Finanza, Istruzioni di 

Vigilanza Banca d’Italia e i relativi regolamenti attuativi). 

Quali specifici strumenti già esistenti e diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali e a effettuare i controlli sull’attività di 

impresa, anche in relazione ai reati e agli illeciti da prevenire, la Società ha 

individuato:  

➢ le regole di corporate governance; 

➢ il sistema dei poteri e delle deleghe; 

➢ il Codice Etico; 

➢ i regolamenti interni e le policy aziendali (privacy, ecc.). 

 

Le regole, le procedure e i principi di cui agli strumenti sopra elencati non 

vengono riportati dettagliatamente nel presente Modello ma fanno parte del 

più ampio sistema di organizzazione, gestione e controllo che lo stesso 

intende integrare e che tutti i soggetti Destinatari, sia interni che esterni, sono 

tenuti a rispettare, in relazione al tipo di rapporto in essere con la Società. 
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3. L’ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI SAGITTA SGR 

Sagitta SGR S.p.A., precedentemente denominata Vegagest Sgr, con delibera 

del Consiglio di Amministrazione del 29 ottobre 2007, aveva già adottato il 

“Modello” con un “Organismo di Vigilanza” in composizione monocratica. Con 

delibera del Consiglio di Amministrazione del 29.04.09 è stato istituito 

l’“Organismo di Vigilanza” in composizione collegiale, in sostituzione del 

precedente a composizione monocratica. 

In data 30.06.09, si è provveduto a integrare e ad aggiornare il “Modello” con la 

finalità di meglio prevenire e contrastare la commissione dei reati annoverati 

dal decreto D.Lgs. 231/2001 da parte dei soggetti “apicali” e da quelli 

sottoposti alla loro vigilanza. 

Con delibera del 28.10.2021, il Consiglio di Amministrazione ha approvato un 

aggiornamento del Modello al fine di allinearlo alle ultime novità normative e 

organizzative, nonché tener conto di una particolare tipologia di fondi di 

investimento (multi asset e multi comparto dedicati all’investimento nei 

processi di ristrutturazione aziendale e nelle procedure concorsuali). 

La versione vigente del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. 

Lgs. 231/2001 è stata approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione 

del 20 dicembre 2023.  

 

 

3.1. Gli obiettivi perseguiti da Sagitta SGR con l’adozione del Modello 

 

Sagitta SGR S.p.A. ha deliberato di predisporre un documento contenente un 

insieme coerente di regole, procedure, disposizioni, che incidono sulla 

struttura, sul funzionamento dell’ente e sulla sua modalità di rapportarsi 

all’interno e con i terzi.  

Come anticipato, l’adozione del Modello non è obbligatoria; la scelta di Sagitta 

SGR è fondata, tuttavia, sulla convinzione che l’efficacia di un idoneo Modello 

non rilevi solo in virtù della possibilità di esonero dalla responsabilità dell’ente, 

ma migliori l’efficienza stessa dell’intero sistema societario, determinando, 

altresì, una maggiore competitività rispetto ai concorrenti. 
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Infatti se l’adozione e la diffusione del Modello mira da un lato a determinare 

una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commettere un 

illecito (la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi 

della Società anche quando apparentemente quest’ultima potrebbe trarne un 

vantaggio), dall’altro, grazie ad un costante monitoraggio dell’attività, mira a 

consentire a Sagitta SGR di prevenire o reagire tempestivamente al fine di 

impedire la commissione del reato stesso. 

 

3.2. Le Linee Guida emanate dalle associazioni di categoria 

 

L’art. 6 del Decreto dispone che i modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle 

associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della 

giustizia10. 

Alla luce di quanto sopra, la Società, nella predisposizione del presente 

documento, ha tenuto conto delle indicazioni di Assogestioni e delle Linee 

Guida predisposte da ABI le quali sono state ritenute dal Ministero della 

Giustizia idonee ai fini della prevenzione degli illeciti di cui al Decreto.  

Resta inteso che eventuali divergenze del Modello adottato dalla Società 

rispetto a talune specifiche indicazioni di cui alle Linee Guida, non ne inficiano 

la correttezza di fondo e la validità.  

Tali Linee Guida, infatti, per loro natura, hanno carattere generale, laddove il 

Modello deve essere predisposto con riferimento alla realtà concreta della 

Società. 

 

3.3. La struttura del Modello 

 

Il Modello è inteso come l’insieme delle soluzioni organizzative, del sistema 

gestionale e del sistema dei controlli interni della Società, come rivalutati e 

rivisti in funzione dell’obiettivo di prevenire il rischio di commissione dei reati 

presupposto previsti dal Decreto che disciplina il regime di responsabilità 

amministrativa degli enti. 

 
10 Il Ministero della giustizia, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro trenta giorni 
osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 
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Il Modello si articola in 2 parti: 

➢ Parte Generale: documento avente lo scopo di descrivere la metodologia 

e le caratteristiche salienti del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo per la prevenzione del rischio di reato adottato dalla Società; 

➢ Parte Speciale: riguarda l’applicazione nel dettaglio dei principali Reati 

richiamati nella “Parte Generale” con riferimento ai rischi di reato 

richiamati nel D.Lgs. 231/2001 ai quali la Società risulta maggiormente 

esposta, 

 

3.4. La Finalità e caratteristiche del Modello 

La finalità del presente documento si riscontra nella chiara convinzione di 

Sagitta SGR in merito alla stessa funzione del Modello. La Società è ferma nel 

ritenere che un idoneo Modello di organizzazione e gestione possa 

sensibilizzare tutti i dipendenti, collaboratori e terzi in genere all’adozione di 

comportamenti corretti nell’espletamento delle proprie attività, in modo tale 

da prevenire il rischio di commissione dei reati tassativamente previsti dal 

Decreto o la loro reiterazione.  

In particolare, la finalità del Modello è quella di: 

• adeguarsi alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli 

Enti, ancorché il Decreto non ne abbia imposto l’obbligatorietà; 

• verificare e valorizzare i presidi già in essere, atti a scongiurare 

condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto; 

• informare tutto il personale della Società della portata della 

normativa e delle severe sanzioni che possono ricadere sulla stessa 

Società nell’ipotesi di perpetrazione degli illeciti richiamati dal 

Decreto; 

• rendere noto a tutto il personale che si stigmatizza ogni condotta 

contraria a disposizioni di legge, regolamenti, norme di vigilanza, 

regole aziendali interne, nonché ai principi di sana e corretta 

gestione delle attività societarie cui la Società si ispira; 

• informare tutto il personale della Società dell’esigenza di un 

puntuale rispetto delle disposizioni contenuta nel Modello stesso, la 

cui violazione è punita con severe sanzioni disciplinari e/o 
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contrattuali, oltre che in sanzioni penali e amministrative 

comminabili nei loro stessi confronti; 

• informare i collaboratori esterni, i consulenti e i partner della Società 

della portata della normativa, nonché dei principi etici e delle norme 

comportamentali adottate da Sagitta SGR ed imporre agli stessi il 

rispetto dei valori etici cui quest’ultima si ispira; 

• informare i collaboratori esterni, i consulenti ed i partner della 

Società che si stigmatizza ogni condotta contraria a disposizioni di 

legge, regolamenti, norme di vigilanza, regole aziendali interne, 

nonché ai principi di sana e corretta gestione dell’attività societaria 

cui Sagitta SGR si ispira; 

• informare i collaboratori esterni, i consulenti ed i partner della 

Società delle gravose sanzioni amministrative applicabili a Sagitta 

SGR nel caso di commissione degli illeciti di cui al Decreto; 

• compiere ogni sforzo possibile per prevenire gli illeciti nello 

svolgimento delle attività sociali, mediante un’azione di monitoraggio 

continuo sulle aree a rischio, attraverso una sistematica attività di 

formazione del personale sulla corretta modalità di svolgimento dei 

propri compiti e mediante un tempestivo intervento per prevenire e 

contrastare la commissione di illeciti. 

Conseguentemente, il Consiglio di Amministrazione ritiene che l’adozione e 

l’effettiva attuazione del Modello non solo debba consentire alla Società di 

beneficiare dell’esimente prevista dal D. Lgs. 231/2001, ma debba tendere a 

migliorare la Corporate Governance, limitando il rischio di commissione dei 

Reati. 

È, altresì, convinzione del Consiglio di Amministrazione che il Modello 

adottato, ferma restando la sua finalità peculiare (prevenzione del rischio di 

reato) e la necessaria conformità ai requisiti di legge, vada calato nella realtà 

aziendale, in particolare adattando il proprio sistema dei controlli interni, 

prevedendo le finalità specifiche di garantire la conformità delle prassi 

aziendali alle norme etiche e al corretto e lecito svolgimento delle attività. 

In quest’ottica, per quanto concerne gli aspetti organizzativi, la Società ha già 

aggiornato e reso operativo il proprio organigramma/funzionigramma 

aziendale. 
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La conoscenza e la diffusione dell’organigramma/funzionigramma aziendale, e 

degli altri documenti organizzativi sono garantite dalla distribuzione del 

materiale organizzativo tramite l’intranet aziendale. 

Con riferimento agli aspetti gestionali e di governance, la Società si riferisce a 

quanto disposto dallo Statuto, in cui sono descritte competenze, 

responsabilità e poteri degli Organi Societari e del Personale Apicale della 

Società. 

Come suggerito dalle linee guida delle associazioni di categoria, il Modello 

formalizza e chiarisce l’attribuzione di responsabilità, le linee di dipendenza 

gerarchica e la descrizione dei compiti, con specifica previsione di principi di 

controllo quali, ad esempio, la contrapposizione di funzioni (laddove le 

dimensioni organizzative lo permettano). 

Per quanto concerne la gestione operativa, i controlli preventivi si 

estrinsecano nella separazione di compiti e, laddove opportuno in relazione ai 

rischi di reato, nell’inserimento di diversi livelli di controllo. 

Per quanto concerne gli aspetti di controllo la Società, oltre a prevedere 

l’istituzione di un autonomo ed indipendente Organismo di Vigilanza, 

garantisce l’integrazione e il coordinamento delle attività di quest’ultimo con 

un sistema dei controlli interni, facendo patrimonio delle esperienze maturate.  

Il Modello non modifica le funzioni, i compiti, e gli obiettivi preesistenti del 

sistema dei controlli, ma mira a fornire maggiori garanzie circa la conformità 

delle prassi e delle attività aziendali alle norme del Codice Etico e della 

normativa aziendale che ne declina i principi nella disciplina delle Attività a 

rischio di reato. Infine, sempre in tema di controlli, il Modello prevede l’obbligo 

di documentare (eventualmente attraverso la redazione di verbali) 

l’effettuazione delle verifiche ispettive e dei controlli effettuati. 

Le azioni di comunicazione e formative previste dal Modello consentiranno: 

➢ al Personale, quale potenziale autore dei Reati, di avere piena 

consapevolezza sia delle fattispecie a rischio di commissione di un illecito, 

sia della totale e assoluta disapprovazione della Società nei confronti di 

tali condotte, ritenute contrarie agli interessi aziendali anche quando 

apparentemente la Società potrebbe trarne un vantaggio; 

➢ alla Società di reagire tempestivamente per prevenire/impedire la 

commissione del reato stesso, grazie ad un monitoraggio costante 



 

 

___________________________________________________________________________________ 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

32 

dell’attività. 

Il Modello adottato, perciò, coinvolge ogni aspetto dell’attività della Società, 

attraverso la ricerca della distinzione dei compiti operativi da quelli di 

controllo (ove possibile), con l’obiettivo di gestire correttamente le possibili 

situazioni di rischio e/o di conflitto di interesse. 

In particolare, i controlli coinvolgono, con ruoli e a livelli diversi, il Consiglio di 

Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza, il Collegio Sindacale, la Funzione 

Compliance e Antiriciclaggio, la Funzione di Risk Management, e tutto il 

personale e, laddove ritenuto possibile ed efficace, i sistemi informativi, 

rappresentando in tal modo un attributo imprescindibile dell’attività 

quotidiana della Società. 

Il Modello rappresenta un sistema strutturato ed organico di processi, 

procedure e attività di controllo (preventivo ed ex post), che ha l’obiettivo di 

permettere la consapevole gestione del rischio di commissione dei Reati, 

mediante l’individuazione delle Attività a rischio di reato e la loro conseguente 

regolamentazione attraverso procedure. 

 

3.5. Attività finalizzate alla valutazione del Modello esistente ed al suo 

eventuale adeguamento 

 

Per quanto concerne la valutazione del Modello e i processi di aggiornamento 

e miglioramento dello stesso, in conformità al Decreto e alle Linee Guida delle 

citate associazioni di categoria, il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto di 

istituire un processo di risk assessment e risk management, adottando le 

azioni qui di seguito elencate: 

➢ identificazione e mappatura delle aree e delle attività aziendali; 

➢ correlazione delle aree e delle attività aziendali rispetto alle fattispecie di 

Reato con conseguente mappatura dettagliata delle Aree e delle Attività a 

rischio di reato da sottoporre ad analisi e monitoraggio; 

➢ analisi dei protocolli in essere con riferimento alle Attività a rischio di 

reato e definizione delle eventuali implementazioni finalizzate a garantire 

l’adeguamento alle prescrizioni del Decreto. In tale ambito particolare 

attenzione è stata e dovrà essere posta alla: 
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o definizione di principi etici in relazione ai comportamenti che 

possono integrare i Reati; 

o definizione delle Attività a rischio di reato; 

o definizione di un piano di implementazione dei Protocolli; 

o definizione di uno specifico piano di formazione del Personale; 

o definizione dei Protocolli per i terzi soggetti (consulenti, fornitori e 

outsourcer); 

o definizione e applicazione di uno specifico sistema sanzionatorio e 

disciplinare, dotato di idonea deterrenza; 

➢ identificazione dell’Organismo di Vigilanza in un organo costituito ad hoc 

dalla Società ed attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza 

circa l’efficacia e l’effettività del Modello; 

➢ definizione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

e da questi agli Organi Sociali. 

I seguenti capitoli 3.6., 3.7., 3.8., 3.9., 3.10. e 3.11., illustrano in particolare gli 

assetti organizzativi, i sistemi gestionali e di controllo interno finalizzati alla 

prevenzione dei rischi specifici – rispettivamente – delle materie dell’igiene e 

sicurezza sui luoghi di lavoro, della tutela ambientale, dei reati associativi, del 

riciclaggio, dell’autoriciclaggio e degli adempimenti tributari.. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. a) del Decreto, l’organo dirigente, oltre che 

dell’adozione è, altresì, incaricato dell’efficace attuazione del Modello; vale a 

dire che dovrà provvedere alle successive modifiche e/o integrazioni, sentito il 

parere dell’OdV, il quale può altresì suggerire eventuali varianti migliorative 

alle quali giunge nell’espletamento della propria attività. In particolare, il CdA 

dovrà provvedere con delibera all’aggiornamento del Modello in caso di:  

• variazioni legislative;  

• creazione di nuove Aree o attività di Sagitta SGR, le quali dovranno 

essere preventivamente mappate e, se ritenute a rischio, 

regolamentate per mezzo di apposite procedure; 

• cambiamento di regole di comportamento e/o procedure; 
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• modifica di funzioni e poteri dell’OdV; 

• mutamenti nel sistema sanzionatorio.  

Le modifiche di singoli Protocolli Preventivi (procedure, codici 

comportamentali, regolamenti, ecc.), così come l’inserimento di nuovi, con il 

conseguente aggiornamento del Piano di Gestione del Rischio, possono essere 

approvate dall’Amministratore Delegato e/o dai soggetti e dalle funzioni a ciò 

delegati, in base al sistema di poteri vigente per tempo. Ci si riferisce, in 

particolare, a quegli interventi necessari al recepimento di aggiornamenti 

normativi od organizzativi.  

In ogni caso i documenti aggiornati dovranno essere successivamente 

presentati al primo Consiglio di Amministrazione utile, o eventualmente 

chiamato a tal fine, per opportuna valutazione da parte dei Consiglieri. Il 

Consiglio di Amministrazione sarà libero di prendere atto delle modifiche, 

ratificandole, o potrà in alternativa approvarle con modifiche ovvero revocare i 

provvedimenti. 

Sarà competenza del Consiglio di Amministrazione attivarsi e agire per 

l’attuazione del Modello, mediante valutazione e approvazione delle azioni 

necessarie per l’implementazione degli elementi fondamentali dello stesso. 

Per l’individuazione di tali azioni, lo stesso si avvarrà del supporto e delle 

segnalazioni dell’Organismo di Vigilanza. 

Il Consiglio di Amministrazione deve altresì garantire l’implementazione e il 

rispetto effettivo dei Protocolli nelle aree aziendali “a rischio di reato”, anche in 

relazione ad esigenze di adeguamento future.  

A tal fine il Consiglio di Amministrazione si avvale: 

➢ dei responsabili delle varie strutture organizzative della Società in 

relazione alle Attività a rischio di reato dalle stesse svolte; 

➢ dell’Organismo di Vigilanza, cui sono attribuiti autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo sulle Attività a rischio di reato. 
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3.6. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione dei 

rischi di reato in materia di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro 

Con riferimento ai rischi indotti dai reati di omicidio e lesioni gravi e 

gravissime dovute a carenze di presidi in materia di igiene e sicurezza sui 

luoghi di lavoro, le principali misure preventive adottate dalla Società sono 

rappresentate dall’adempimento da parte di quest’ultima degli obblighi 

previsti dal D. Lgs. 81/2008. 

La Società ha quindi istituito un assetto organizzativo, che vede al suo vertice il 

datore di lavoro; sono state inoltre formalizzate le nomine del Responsabile 

del Servizio di Prevenzione e Protezione, del Medico competente, degli addetti 

ai servizi di emergenza, del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 

Il mancato rispetto delle misure tese a garantire l’igiene e la sicurezza sui 

luoghi di lavoro è sanzionabile attraverso il sistema sanzionatorio e 

disciplinare di cui al Modello 231. 

È inoltre previsto un sistema di controllo specifico sull’attuazione del 

medesimo sistema e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità 

delle misure adottate, attraverso l’opera del Servizio di Prevenzione e 

Protezione e un controllo di terzo livello da parte dell’Organismo di Vigilanza, 

che programma periodicamente attività di controllo, riportandone 

annualmente gli esiti al Consiglio di Amministrazione della Società e al Collegio 

Sindacale. 

È infine previsto il riesame e l’eventuale modifica delle soluzioni adottate 

quando vengono scoperte violazioni significative delle norme relative alla 

prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di 

mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso 

scientifico e tecnologico (attività svolta per il tramite del RSPP, in funzione di 

quanto previsto dall’articolo 28 del D. Lgs. 81/2008 e in occasione della 

riunione periodica, di cui all’articolo 35 del D. Lgs. 81/2008). 

 

3.7. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione dei 

rischi di reato ambientali / Il Sistema di gestione ambientale 

Con riferimento ai rischi indotti dai reati ambientali, le principali misure 

preventive adottate dalla Società sono rappresentate dall’adempimento da 

parte di quest’ultima degli obblighi previsti dal D. Lgs. 152/2006 s.m.i.. 
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La Società agisce nella convinzione che l’ambiente sia un patrimonio da 

salvaguardare nell’interesse di tutti e si ispira ai principi di sostenibilità e tutela 

ambientale. Ha sempre riconosciuto l’elevato valore di difesa dell’ambiente, 

anche in relazione ad una visione di sviluppo sostenibile del territorio.  

In conformità alla normativa nazionale e regionale la Società si impegna 

affinché ogni attività svolta da società in outsourcing o disciplinate dal Codice 

degli appalti avvenga nel pieno rispetto dell’ambiente, minimizzando gli 

impatti ambientali sia diretti, sia indiretti della propria attività, per preservare 

l’ambiente naturale alle future generazioni. 

 

3.8. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione dei 

rischi di reati associativi 

Con riferimento ai rischi indotti dai reati associativi, la Società è dotata di 

soluzioni organizzative che ritiene in linea e conformi alle indicazioni date dalle 

Linee Guida delle associazioni di categoria. 

In particolare, dispiegano efficacia quali protocolli preventivi le seguenti 

soluzioni organizzative, logiche e presidi: 

- Requisiti di onorabilità ed eticità dei componenti dei vertici aziendali: sono 

scrupolosamente rispettati i requisiti previsti dalle norme di legge e 

regolamentari circa i requisiti di onorabilità dei vertici aziendali, nonché 

delle funzioni chiave e di controllo della Società. È inoltre adottato un 

sistema sanzionatorio e disciplinare, che prevede quali destinatari ogni 

livello in Società; il sistema sanzionatorio è ritenuto efficace quale 

deterrente.  

- Verifiche dell’identità dei soggetti che intrattengono rapporti con la 

Società e, tra questi, particolare attenzione ai clienti, tramite il rigoroso 

rispetto delle procedure di adeguata verifica della clientela, previste dalla 

normativa antiriciclaggio. 

- Procedure per la selezione dei fornitori trasparenti e tracciabili; 

- Struttura dei controlli volti a prevenire o far emergere comportamenti 

infedeli: la Società è dotata delle funzioni di controllo previste dalle norme 

di legge e dalla normativa di vigilanza. I responsabili di tali funzioni – e, ove 

previsto, anche le risorse delle funzioni stesse – godono dei prescritti 
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requisiti di indipendenza, autonomia, autorevolezza, professionalità e 

stabilità. 

- Oltre a tali protocolli, i controlli sull’eventuale concentrazione di 

responsabilità sono svolti dalle funzioni di controllo interno. 

- Rigoroso rispetto delle previsioni del Modello 231 adottate con 

riferimento alla riduzione del rischio di commissione di reati, che possono 

prestarsi a fungere da reati-scopo di un sodalizio criminale: in ordine ai 

protocolli adottati per la riduzione del rischio di commissione dei Reati, si 

rinvia ai singoli protocolli. 

- Rigoroso rispetto delle previsioni del Modello 231 dettate per la disciplina 

della gestione delle risorse finanziarie: i protocolli previsti per la 

formazione delle decisioni dispiegano la propria efficacia nell’iter di 

gestione delle risorse finanziarie, imponendo i principi della tracciabilità e 

della verificabilità delle decisioni gestorie.  

La Società ritiene che tali protocolli siano efficaci nella prevenzione dei rischi di 

reati associativi di cui all’art. 24-ter e che la commissione di questi ultimi sia 

possibile solo mediante la violazione fraudolenta dei protocolli stessi. 

 

3.9. Presidi antiriciclaggio esistenti 

Con riferimento al rischio di riciclaggio, le principali misure preventive sono 

rappresentate dall’adempimento da parte della SGR degli obblighi 

antiriciclaggio, di cui al D. Lgs. 231/2007 ed in particolare (i) gli obblighi di 

adeguata verifica, (ii) gli obblighi di conservazione delle informazioni, (iii) gli 

obblighi di segnalazioni di operazioni sospette. 

A questo proposito, la SGR si è dotata di un apposito Regolamento 

(Regolamento della Funzione Antiriciclaggio) che definisce i principi 

fondamentali che guidano l’attività della funzione antiriciclaggio, attraverso 

l’identificazione delle responsabilità, dei compiti e delle modalità operative 

nella gestione del rischio di riciclaggio e finanziamento del terrorismo, oltre 

alle procedure e alla policy antiriciclaggio. 

In particolare, sono individuate le funzioni e le responsabilità con riferimento 

agli obblighi di: 
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• identificazione ed adeguata verifica dei clienti e degli eventuali titolari 

effettivi; 

• registrazione e conservazione nell’archivio unico informatico dei dati 

identificativi e delle altre informazioni relative alle operazioni ed ai 

rapporti; 

• rilevazione e comunicazione all’Unità di Informazione Finanziaria (di 

seguito “UIF”) di ogni informazione rilevante relativa ad operazioni o 

rapporti riconducibili ai soggetti inclusi nelle liste riportanti i nominativi 

degli individui sospettati di legami con organizzazioni criminali e/o 

terroristiche; 

• invio dei dati aggregati all’UIF; 

• rilevazione e segnalazione di eventuali operazioni sospette di riciclaggio 

o di finanziamento al terrorismo ai sensi dell’articolo 35 del D.lgs. 

231/2007, come modifica al D.lgs. 90/2017; 

• formazione del personale in materia di disciplina antiriciclaggio; 

• controlli (di linea e periodici) in tema di rispetto degli adempimenti 

connessi alla disciplina “antiriciclaggio” e di “contrasto del reato di 

finanziamento del terrorismo”. 

Presidi meglio dettagliati all’interno delle apposite procedure aziendali delle 

diverse funzioni aziendali.  

 

3.10. Autoriciclaggio  

Con riferimento al rischio di autoriciclaggio, le principali misure preventive in 

essere consistono negli adempimenti in tema di trasparenza bancaria, 

prevenzione del rischio di usura, nonché nel modello organizzativo e nelle 

relative procedure adottate per la prevenzione del riciclaggio dei proventi di 

attività criminose e di finanziamento del terrorismo, ai sensi del D.Lgs. 

231/2007; in particolare, ci si riferisce alle procedure di adeguata verifica della 

clientela, ai controlli per tutta la durata del rapporto, all’individuazione e 

segnalazione di anomalie, alle procedure per le segnalazioni di operazioni 

sospette. Tali misure preventive risultano essere efficaci con particolare 

riguardo alle ipotesi in cui i flussi finanziari illeciti oggetto di “autoriciclaggio” 

siano provenienti dall’esterno della Società.  
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In ordine all’ipotesi di autoriciclaggio di beni o denari già presenti nel 

patrimonio della società, dispiegano efficacia quali protocolli preventivi le 

procedure aziendali che governano la gestione della tesoreria, della cassa, gli 

investimenti.  

Sono rilevanti, ai fini della prevenzione del reato in oggetto, anche le misure 

adottate per prevenire la commissione dei reati richiamati nel Decreto, in 

quanto possibili reati-base che originano i beni potenzialmente oggetto di 

autoriciclaggio.  

Tra i reati base non previsti autonomamente quali presupposto ex D.Lgs. 

231/2001, meritano una particolare considerazione i reati tributari; in ordine a 

tali reati, la società riconosce efficacia di protocolli preventivi alle procedure 

aziendali che governano la contabilità civilistica e fiscale, la redazione del 

bilancio ed i relativi controlli da parte di organi e soggetti preposti (organi e 

funzioni preposti ai controlli interni, società di revisione, collegio sindacale).  

 

3.11. Reati Tributari 

La legge di conversione n. 157 ha definitivamente approvato il decreto legge n. 

124 del 26 ottobre 2019, il c.d. Decreto Fiscale intitolato “Disposizioni urgenti 

in materia fiscale e per esigenze indifferibili”. 

Tale provvedimento ha recepito integralmente le modifiche introdotte in sede 

referente al testo del Decreto e pertanto, sono rimasti inalterati sia 

l’attenuazione dell’apparato sanzionatorio nei confronti delle persone fisiche 

(il lieve abbassamento del limite massimo di penale edittale per i reati inerenti 

le dichiarazioni è bilanciato dall’eliminazione dell’abbassamento delle soglie 

per entrambi i reati di omesso versamento), sia l’inasprimento della disciplina 

nei confronti delle persone giuridiche.  

In relazione a tale ultimo aspetto, sono state inserite all’interno dell’elenco dei 

reati presupposto ulteriori fattispecie di delitti tributari previste dal Decreto 

Legislativo n. 74/2000. 

Nello specifico, al reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti ex art. 2 (punito con la 

sanzione pecuniaria di 500 quote, che scende a 400 nell’ipotesi attenuata di 

cui al comma 2-bis di recente introduzione), sono stati affiancati i reati di: 
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- dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici di cui all’art. 3, ovvero 

la realizzazione di operazioni simulate o la predisposizione di documenti 

falsi idonei a ostacolare l’accertamento e a indurre in errore 

l’amministrazione finanziaria con l’indicazione nella dichiarazione dei 

redditi o ai fini del calcolo dell’imposta sul valore aggiunto di elementi 

attivi inferiori a quelli effettivi o di elementi passivi, crediti e ritenute fittizi 

(punito con la sanzione pecuniaria fino a 500 quote). 

Tale fattispecie, a differenza della violazione di cui all’art. 2 che non 

prevede una soglia minima dell’imposta evasa ai fini della punibilità, 

ricorre quando la singola imposta è superiore a euro trentamila e 

l’ammontare degli elementi attivi sottratti all’imposizione è superiore al 

cinque per cento dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati 

o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero 

qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 

diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

dell'imposta medesima o comunque a euro trentamila.  

I documenti utilizzati devono essere registrati nelle scritture contabili 

obbligatorie o detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. Non costituendo mezzi fraudolenti, è comunque esclusa la 

punibilità della mera violazione degli obblighi di fatturazione e di 

annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili, o la sola 

indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a 

quelli reali. 

- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti ai 

sensi dell’art.8, che consiste nell’emissione o nel rilascio di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti al fine di consentire a terzi l’evasione 

delle imposte sui redditi o dell’imposta sul valore aggiunto (anch’esso 

punito con la sanzione pecuniaria di 500 quote, che scende a 400 

nell’ipotesi attenuata di cui al comma 2-bis di recente introduzione); 

- occultamento o distruzione di documenti contabili ai sensi dell’art. 10, 

ovvero quelli di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non 

consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari a fini evasivi 

propri o di terzi (punito con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote);  

- sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte di cui all’art. 11, che 

si sostanzia sia nell’alienazione simulata o nella realizzazione di altri atti 

fraudolenti su beni propri o altrui idonei a rendere inefficace la procedura 

di riscossione coattiva per sottrarsi al pagamento di imposte, interessi, o 

sanzioni il cui ammontare complessivo è superiore ad euro cinquantamila, 

sia nell’indicazione, nella documentazione presentata ai fini della 

transazione fiscale, di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 

effettivo o di elementi passivi fittizi per una cifra superiore a euro 

cinquantamila con l’obiettivo di ottenere per sé o per altri un pagamento 
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parziale dei tributi e dei relativi accessori (punito con la sanzione 

pecuniaria fino a 400 quote). 

 

Inoltre, con il Decreto Legislativo n. 75 del 14 luglio 2020 è stata recepita in via 

definitiva la Direttiva (UE) 2017/1371 (cd. Direttiva PIF) del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 5 luglio 2017, recante norme per la “lotta contro la frode che lede gli 

interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale”. 

 

In relazione a tale intervento, sono state inserite, all’interno dell’elenco dei reati 

presupposto, ulteriori fattispecie di reati tributari previste dal Decreto Legislativo n. 

74/2000, limitando però la punibilità degli enti solo nel caso in cui gli stessi stati 

commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri al fine di evadere l’IVA per 

un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 

 

Nello specifico: 

 

- dichiarazione infedele ai sensi dell’art. 4, consiste nell’indicazione in una 

delle dichiarazioni annuali, relative alle imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo 

od elementi passivi inesistenti. 

Tale fattispecie ricorre quando la singola imposta evasa è superiore a 

euro centomila e l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 

all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, 

è superiore al dieci per cento dell’ammontare complessivo degli elementi 

attivi indicati in dichiarazione, o, comunque è superiore ad euro due 

milioni (punito con la sanzione pecuniaria fino a 300 quote).  

- omessa dichiarazione ai sensi dell’art. 5 che si sostanzia nella mancata 

presentazione, ai fini di evadere le imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, di una delle dichiarazioni relative a dette imposte. Tale imposta 

evasa deve essere superiore ciascuna ad euro cinquantamila.  

Allo stesso modo il reato si sostanzia nella mancata presentazione 

obbligatoria della dichiarazione di sostituto d’imposta, quando 

l’ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila 

(punito con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote).   

- indebita compensazione ai sensi dell’art. 10-quater realizzata mediante 

l’utilizzo di crediti inesistenti atti ad evitare il pagamento delle somme 

dovute, per un importo annuo superiore ai cinquantamila euro (punito 

con la sanzione pecuniaria fino a 400 quote). 

 

Se, in seguito alla commissione di delitti sopra indicati, l’ente ha conseguito un 

profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
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Inoltre, è stata prevista l’applicazione delle misure interdittive di cui all’art. 9 

del D. Lgs. n. 231/2001, in precedenza escluse dal decreto, ovvero:  

• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 

ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l'eventuale revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Una mitigazione, tuttavia, è prevista dall’ipotesi di estinzione della fattispecie 

di reato di cui agli artt. 2 e 3 attraverso il pagamento dell’intero debito 

tributario, a patto che lo stesso intervenga prima che l’indagato abbia la 

conoscenza formale di un procedimento penale a suo carico. 

Si precisa, inoltre, che l’apparato sanzionatorio è stato emendato per quanto 

riguarda la confisca per sproporzione, misura che colpisce denaro, beni o 

altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di cui, 

anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere 

la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito 

(ferma restando l’applicazione della confisca, anche per equivalente, del 

prezzo o del profitto del reato, in virtù di quanto previsto dall’art. 19 del 

Decreto).   

L’ulteriore estensione dell’elenco dei reati presupposto con l’inclusione degli 

illeciti tributari ha reso necessario un aggiornamento del Modello in relazione 

all’analisi di rischio di reato e al sistema dei controlli interni esistenti. 

Il Modello deve quindi costituire un efficace strumento per prevenire i rischi di 

commissione dei reati tributari sopra visti e di fornire le evidenze, anche a 

distanza di tempo, dei controlli preventivi predisposti alla luce dei rischi 

individuati ed effettivamente eseguiti nelle attività sensibili. 
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4. ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI REATO E LA GESTIONE DEI RISCHI 

INDIVIDUATI 

 

L’analisi del rischio di reato è un’attività che ha in primo luogo l’obiettivo di 

individuare e contestualizzare il rischio di reato in relazione alla governance, 

all’assetto organizzativo e all’attività dell’ente. 

In secondo luogo, attraverso tale attività si possono ottenere informazioni utili 

a supportare le scelte dell’OdV e del Consiglio di Amministrazione (per le 

rispettive competenze) in merito alle azioni di adeguamento e miglioramento 

del modello di organizzazione, gestione e controllo dell’ente rispetto alle 

finalità preventive indicate dal D. Lgs. 231/2001 (quali i livelli di esposizione ai 

singoli rischi di reato). 

L’analisi del rischio di reato è stata effettuata tramite la valutazione dei 

seguenti fattori: 

• l’identificazione dei rischi di reato (attraverso l’individuazione delle aree e 

delle attività a rischio di reato); 

• la reale probabilità che un evento illecito accada (attraverso la valutazione 

della probabilità delle minacce che inducono o possono indurre l’evento 

illecito); 

• il possibile danno derivante dalla realizzazione di un fatto di reato (tramite 

la valutazione degli Impatti); 

• le debolezze aziendali di natura organizzativa che possono essere 

sfruttate per commettere reati (livello di vulnerabilità). 

La valutazione del rischio effettuata può essere sintetizzata da una funzione di 

tre variabili: 

 

Rischio di Reato = F (Probabilità della Minaccia x Vulnerabilità x Impatto) 

 

Rispetto a tale formula: 
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• la Probabilità della Minaccia: è la frequenza di accadimento di una 

Minaccia, ovvero di un’azione, un’attività, un processo o un potenziale 

evento che, in funzione della fattispecie di Reato, rappresenta una 

possibile modalità attuativa del Reato stesso. 

• il Livello di Vulnerabilità: è il livello di debolezza aziendale di natura 

organizzativa; le vulnerabilità possono essere sfruttate per commettere 

Reati e consistono nella mancanza di misure preventive, che rendono 

possibile l’accadimento di una minaccia e la conseguente realizzazione del 

Reato; 

• l’Impatto: è il danno conseguente alla realizzazione di un reato in termini 

di sanzioni, conseguenze economiche, danni di immagine, così come 

determinati dal legislatore o raffigurabili; 

• il Rischio di Reato: è la probabilità che l’ente subisca un danno 

determinato dalla commissione di un Reato attraverso le modalità 

attuative che sfruttano le vulnerabilità rappresentate dalla mancanza delle 

misure preventive o dal clima etico e organizzativo negativo. 

Al fine dell’individuazione delle “aree” e delle “attività” “a rischio reato”, assume 

preliminare rilievo la determinazione dell’ambito d’applicazione dei 

presupposti soggettivi del Decreto. In particolare, sono stati individuati i 

soggetti dalla cui condotta illecita può derivare l’estensione della 

responsabilità a carico della Società. 

Più in dettaglio (come disposto dall’Art. 5 del D. Lgs. 231/2001): 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di 

cui alla lettera a). 

I risultati dell’attività di mappatura delle aree e delle attività aziendali a rischio 

reato sono riportati nella Parte Speciale del Modello 231. 
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5. CODICE ETICO 

Tra i principali e più generali protocolli preventivi, Sagitta SGR si è dotata di un Codice 

Etico, i cui principi sono resi effettivi attraverso l’adozione del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo, integrandosi con esso. 

 

Il Codice Etico assunto da Sagitta SGR, con delibera del Consiglio di Amministrazione, 

rappresenta la massima espressione dei principi guida della Società. In tale veste il 

Codice Etico costituisce principio ispiratore ed il fondamento di tutto quanto previsto 

e disposto nel presente Modello. 

 

Il Codice Etico adottato da Sagitta SGR è un documento di portata generale in quanto 

contiene una serie di principi di “deontologia aziendale” (quali norme etiche 

applicate all’attività professionale), che la Società riconosce come propri e sui quali 

intende richiamare l’osservanza di tutti i suoi dipendenti e di tutti coloro che, anche 

all’esterno della Società, cooperano al perseguimento dei fini aziendali.  

 

Il Codice Etico sostanzia la diligenza richiesta ai Destinatari nell’esecuzione delle 

prestazioni svolte nell’interesse o a vantaggio della SGR. 

 

Il Codice Etico, inoltre, rappresenta un punto di riferimento per indirizzare i 

comportamenti dei Destinatari e di chi opera nell’interesse o a vantaggio della 

Società, in mancanza di specifici Protocolli preventivi. 

 

Sagitta SGR è impegnata ad un’effettiva diffusione, al suo interno e nei confronti dei 

soggetti che con essa collaborano, delle informazioni relative alla disciplina 

normativa ed alle regole comportamentali e procedurali da rispettare, al fine di 

assicurare che l’attività d’impresa si svolga nel rispetto dei principi etici dettati dal 

Codice Etico. 

 

Il Codice Etico sarà sottoposto periodicamente ad aggiornamento ed eventuale 

ampliamento sia con riferimento alle novità legislative sia per effetto delle vicende 

modificative dell’operatività della Società e/o della sua organizzazione interna. 
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6. LA DIFFUSIONE DEL MODELLO E LA FORMAZIONE  

 

6.1. La diffusione del Modello  

Al fine di garantire la reale efficacia del Modello, i suoi contenuti devono 

essere portati a conoscenza di tutti i Destinatari i quali devono avere 

conoscenza del contenuto del Decreto e dl Modello, nonché avere cognizione 

che, dal momento dell’adozione dello stesso, in caso di qualsivoglia violazione 

delle sue regole, verrà irrogata una delle sanzioni previste.  

Pertanto, Sagitta SGR, tramite il suo OdV e con il coinvolgimento dei 

responsabili delle altre funzioni aziendali coinvolte nell’applicazione del 

Modello, si occuperà della diffusione del presente Modello attraverso la 

pubblicazione del testo integrale, o di un suo estratto, attraverso i canali di 

comunicazione aziendale (sito internet, Intranet, affissione in bacheca in 

ciascuna sede) e provvederà altresì al suo aggiornamento periodico.  

 

6.2. La formazione del personale 

Al fine di perseguire un’idonea sensibilizzazione in materia di responsabilità 

amministrativa degli enti, Sagitta SGR, sotto il controllo dell’OdV, si occuperà 

della formazione nel seguente modo.  

 

Personale Dirigente e con funzioni di rappresentanza (c.d. Soggetti Apicali) 

 

Le attività di informazione e formazione sono previste e realizzate sia all’atto 

dell’assunzione o dell’inizio del rapporto, sia in occasione di mutamenti di 

funzione della persona, ovvero di modifiche del Modello o delle ulteriori 

circostanze di fatto o di diritto che ne determinino la necessità al fine di 

garantire la corretta applicazione delle disposizioni previste nel Decreto. 

La formazione del personale Dirigente e con funzioni di rappresentanza verrà 

effettuata, su iniziativa dell’OdV, per mezzo dei seguenti strumenti:  

• comunicazione iniziale circa l’adozione del presente Modello; 

• distribuzione di una copia del Modello, seguita da una 

dichiarazione sottoscritta dal soggetto per presa visione e 

impegno ad osservarne le prescrizioni in esso contenute; 
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• corso di formazione iniziale in merito ai contenuti del Decreto e 

del Modello, con pianificazione di una specifica attività di 

formazione con riferimento ai responsabili delle funzioni e aree 

aziendali;  

• aggiornamento annuale, concernente modificazioni e/o 

integrazioni della normativa;  

• e-mail periodiche di aggiornamento.  

 

Per i nuovi assunti:  

• distribuzione di un set informativo, contenente i riferimenti al 

Modello e ai relativi Protocolli Preventivi, seguita da una 

dichiarazione sottoscritta dal soggetto per presa visione e 

impegno ad osservarne le prescrizioni in esso contenute; 

• corso di formazione iniziale in merito ai contenuti del Decreto, 

all’assunzione.  

 

Altro personale  

La formazione di altro personale (inteso quale personale non dirigente e 

senza funzioni di rappresentanza) verrà effettuata, su iniziativa dell’OdV, per 

mezzo dei seguenti strumenti:  

• distribuzione di un set informativo, contenente i riferimenti al Modello 

e ai relativi Protocolli Preventivi, seguita da una dichiarazione 

sottoscritta dal soggetto per presa visione e impegno ad osservarne le 

prescrizioni in esso contenute; 

• e-mail di aggiornamento periodiche.  

 

Al fine di garantire l’effettiva diffusione del Modello e l’informazione del 

personale con riferimento ai contenuti del Decreto e agli obblighi derivanti 

dall’attuazione del medesimo, è prevista una specifica area della rete 

informatica aziendale dedicata all’argomento e aggiornata (nella quale siano 

presenti e disponibili, oltre i documenti che compongono il set informativo 

precedentemente descritto, anche la modulistica e gli strumenti per le 
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segnalazioni all’Organismo di Vigilanza ed ogni altra documentazione 

eventualmente rilevante). 

 

6.3. L’informativa ai soggetti esterni alla Società  

Sagitta SGR si dovrà attivare per la distribuzione del Modello o di un estratto 

dello stesso anche nei confronti di partners commerciali, collaboratori, 

consulenti, clienti, fornitori e soggetti esterni che, operano a vario titolo con la 

Società o che compiono atti a vantaggio o nell’interesse di essa. 

Tali soggetti sono tenuti a sottoscrivere una dichiarazione di presa visione del 

presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D. Lgs. 

231/01 con l’impegno a rispettarne tutte le disposizioni. 

Laddove possibile sono inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette 

a disciplinare l’informativa verso i soggetti terzi nonché le conseguenze del 

mancato rispetto del Modello, quali clausole risolutive o diritti di recesso in 

caso di comportamenti contrari alle norme del Codice Etico e/o a Protocolli del 

Modello. 
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7. IL SISTEMA SANZIONATORIO  

 

Il Sistema disciplinare di Sagitta SGR è stato elaborato in funzione di quanto 

disposto dal D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. Gli artt. 6 e 7 di tale provvedimento 

prevedono, infatti, che gli enti siano esonerati dalla responsabilità, qualora 

abbiano adottato un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a 

prevenire i reati del tipo di quello verificatosi e correlato ad un sistema di sanzioni 

“disciplinari” da adottare nel caso di inosservanza delle regole contenute nel 

Decreto stesso. 

Al fine di dotarsi di un Sistema disciplinare idoneo a dare forza a tutte le regole 

che compongono il Modello, ed a completamento di quest’ultimo, la società 

Sagitta SGR ha predisposto il presente documento tenendo in considerazione che 

la commissione o il concorso nella commissione dei reati di cui al Decreto è già 

sanzionata dal Codice Penale dal quale il presente Sistema Disciplinare è da 

ritenersi autonomo e distinto. 

Pertanto, le regole e le sanzioni richiamate nell’apposito documento nominato 

“Sistema disciplinare”, integrano e non sostituiscono le norme di legge e le 

clausole della pattuizione collettiva in tema di sanzioni disciplinari e potranno 

trovare attuazione a prescindere dall’esito del procedimento iniziato per 

l’irrogazione di una sanzione penale. 

Il Sistema disciplinare prende in considerazione le oggettive differenze normative 

esistenti tra dirigenti, lavoratori dipendenti e terzi che agiscono in nome e/o per 

conto della Società, ed è stato predisposto nel rispetto degli artt. 2118 e 2119 c.c., 

della Legge n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei lavoratori”) e dei vigenti Contratti 

Collettivi Nazionali di Lavoro. 

L’applicazione delle sanzioni previste dal Sistema Disciplinare tiene conto 

dell’inquadramento giuridico e delle disposizioni applicabili per legge in relazione 

al contratto collettivo nazionale di lavoro adottato (contratto bancario). 

Le regole individuano e disciplinano, quindi, l’intero sistema delle sanzioni che la 

Società intende comminare per il mancato rispetto delle misure previste nelle 

procedure organizzative aziendali, nel Codice Etico, nel Codice interno di 

comportamento e regolamento e nel presente Modello, adottate per prevenire la 

commissione dei reati di cui al Decreto, allo scopo di individuare e definire:  

• le sanzioni applicabili alle diverse categorie di lavoratori della Società; 
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• i criteri di commisurazione delle stesse. 

Sagitta SGR illustra nel documento “Sistema Disciplinare”,  cui si rimanda, i principi 

ai quali si è ispirata nella elaborazione e redazione del sistema sanzionatorio al 

fine di conformarsi al D.Lgs. 231/01. 

 

 

8. ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’articolo 6, lettera b) del D. Lgs. 231/2001 richiede, quale condizione per ottenere 

l’esimente dalla responsabilità amministrativa, che il compito di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza delle indicazioni del Modello nonché di curarne 

l’aggiornamento, sia affidato ad un organismo interno alla società dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

L’autonomia ed indipendenza richieste dalla norma presuppongono che l’OdV, 

nello svolgimento delle sue funzioni, sia posto in posizione paritetica al Consiglio 

di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

In considerazione della specificità dei compiti che fanno capo all’OdV, che dovrà 

svolgere le funzioni di vigilanza e controllo previste dal Modello, il relativo incarico 

è affidato ad un organismo collegiale ad hoc, istituito al tempo dal Consiglio di 

Amministrazione con la delibera di approvazione del Modello e riconfermato 

dall’Organo Amministrativo. 

Nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV di SAGITTA SGR S.p.A. è 

supportato, di norma, da tutte le funzioni aziendali e si può avvalere di altre 

funzioni e professionalità esterne che, di volta in volta, si rendessero a tal fine 

necessarie. 

 

8.1. Architettura e Composizione dell’Organismo di Vigilanza 

La dottrina e la prassi hanno elaborato diverse ed eterogenee soluzioni in merito 

alla possibile architettura e composizione dell’OdV, ciò anche in considerazione 

delle caratteristiche dimensionali dell’ente, delle relative regole di corporate 

governance e della necessità di realizzare un equo bilanciamento tra costi e 

benefici. 

L’Organo Amministrativo ha analizzato le soluzioni ipotizzate dalle associazioni di 

categoria e dai consulenti legali e organizzativi della Società, al fine di individuarne 
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i punti di forza e le eventuali controindicazioni delle diverse soluzioni prospettate. 

In particolare, è stata analizzata l’ipotesi di attribuire i compiti e le responsabilità 

previste dall’art. 6, comma 1, lett. b) del Decreto ad un organismo collegiale 

costituito ad hoc.  

L’Organo Amministrativo ha raggiunto la convinzione che, ai fini della scelta 

dall’Organismo di Vigilanza, con riferimento a ciascuna delle soluzioni ipotizzate sia 

opportuno valutare la sussistenza delle seguenti caratteristiche: 

• Autonomia ed indipendenza dell’organismo e dei membri, intesi come: 

✓ soggettività funzionale autonoma dell’organismo stesso; 

✓ possesso di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

✓ assenza di compiti operativi; 

✓ collocazione in posizione di staff all’Organo Amministrativo; 

✓ possibilità di relazionarsi direttamente al Collegio Sindacale; 

• Professionalità, intesa come bagaglio di conoscenze, strumenti e tecniche 

che l’Organismo, per il tramite dei membri, deve possedere: 

✓ adeguata competenza specialistica in attività ispettive e consulenziali 

(campionamento statistico, tecniche di analisi e valutazione dei rischi, 

misure per il contenimento dei rischi, flow charting di procedure, 

processi, conoscenza del diritto e delle tecniche amministrativo 

contabili, ecc.); 

• Continuità di azione. 

In considerazione di quanto sopra, e avuto specifico riguardo alla struttura ed 

operatività della Società, l’Organo Amministrativo ritiene che la soluzione che 

meglio garantisce il rispetto dei requisiti previsti dal Decreto è rappresentata dal 

conferire le attribuzioni ed i poteri dell’Organismo di Vigilanza, ai sensi del D. Lgs. 

231/2001 ad un organismo collegiale costituito ad hoc e composto da tre membri. 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’Organismo di 

Vigilanza e dei contenuti professionali specifici da esse richieste, nello svolgimento 

dei compiti di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza è supportato da tutte 

le funzioni interne aziendali e può inoltre avvalersi del supporto di soggetti esterni 

il cui apporto di professionalità si renda di volta in volta necessario. 
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L’Organismo provvede, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio 

funzionamento, formalizzandole in apposito regolamento, nonché le modalità di 

gestione dei necessari flussi informativi.  

Con la delibera di approvazione del presente Modello e di nomina dell’Organismo 

di Vigilanza, viene allo stesso attribuita, in via irrevocabile la dotazione finanziaria 

necessaria ad espletare al meglio la propria funzione.  

Il potere di spesa sarà esplicato in conformità ai vigenti processi aziendali in tema. 

Per ogni ulteriore dettaglio si rimanda allo Statuto dell’Organismo di Vigilanza e al 

Regolamento dell’Organismo di Vigilanza stesso. 

 

 

9. LE SEGNALAZIONI DELLE VIOLAZIONI 

Sagitta SGR è dotata di un sistema di segnalazione conforme alle indicazioni del D. 

Lgs. n. 24/2023 nel rispetto delle garanzie a tutela delle Persone Segnalanti.  

 

Sono oggetto di Segnalazione le seguenti circostanze (“Violazioni”): 

➢ comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato e che consistono in:  

1. condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 

231, o violazioni dei modelli di organizzazione e gestione ivi previsti, che non 

rientrano nei seguenti numeri 2, 3, 4 e 5;  

2. illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione 

europea o nazionali indicati nel relativo allegato al decreto legislativo n. 

24/2023 ovvero degli atti nazionali che costituiscono attuazione degli atti 

dell’Unione europea indicati nell’allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur 

non indicati nel relativo allegato al decreto legislativo n. 24/2023, relativi ai 

seguenti settori: appalti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e 

prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza e 

conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell’ambiente; 

radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e 

salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione dei consumatori; 

tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e 

dei sistemi informativi;  

3. atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione di cui 

all’articolo 325 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea specificati 

nel diritto derivato pertinente dell’Unione europea; 

4. atti od omissioni riguardanti il mercato interno, di cui all’articolo 26, 
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paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, comprese le 

violazioni delle norme dell’Unione europea in materia di concorrenza e di aiuti 

di Stato, nonché le violazioni riguardanti il mercato interno connesse ad atti 

che violano le norme in materia di imposta sulle società o i meccanismi il cui 

fine è ottenere un vantaggio fiscale che vanifica l’oggetto o la finalità della 

normativa applicabile in materia di imposta sulle società;  

5. atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni 

di cui agli atti dell’Unione nei settori indicati nei numeri 2, 3 e 4. 

 

Le Segnalazioni possono avvenire attraverso i seguenti canali:  

• Segnalazione interna 

Sagitta SGR ha attivato un proprio canale di Segnalazione interna che garantisce, la 

riservatezza dell’identità della Persona Segnalante, della Persona coinvolta e della 

persona comunque menzionata nella Segnalazione, nonché del contenuto della 

Segnalazione e della relativa documentazione. 

Al fine di assicurare che il sistema sia strutturato in modo da garantire che le 

segnalazioni vengano ricevute, esaminate e valutate attraverso canali specifici, 

autonomi e indipendenti che differiscono dalle ordinarie linee di reporting, è stato 

adottato un apposito portale per mettere a disposizione degli interessati un canale di 

segnalazione interno sicuro e protetto (dotato degli appositi meccanismi di 

crittografia) per la comunicazione di informazioni su sospette violazioni, nello 

specifico:  

Le Segnalazioni inviate sono accessibili unicamente dal Responsabile e Soggetto 

preposto alla ricezione delle segnalazioni “SPRS” (attualmente individuato nel 

Responsabile della Funzione di Revisione Interna). 

 

I segnalanti (i “Segnalanti”) possono effettuare una segnalazione interna unicamente 

utilizzando l’apposito canale di segnalazione messo a disposizione dalla Società e 

raggiungibile tramite link pubblicato sul sito internet della SGR. 

Le Segnalazioni dovranno essere sufficientemente circostanziate, a pena di non 

accoglimento della segnalazione.  

Le Segnalazioni, al fine di poter garantire la riservatezza dei dati del segnalante e del 

segnalato, devono essere fondate su elementi di fatto precisi e concordanti. In 

particolare, al momento della Segnalazione, il Segnalante deve avere il fondato 

motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni riscontrate siano vere e 

rientrino nell’ambito oggettivo del D.Lgs. 24/2023. Inoltre, la Segnalazione deve 

essere effettuata nel rispetto delle modalità indicate dalla apposita Policy 

Whistleblowing. La Persona segnalante, in fase di compilazione del form presente sul 

predetto portale, è invitata ad allegare la documentazione comprovante i fatti 

segnalati, astenendosi dall’intraprendere autonome iniziative di analisi e 

approfondimento. 
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I Segnalanti dovranno obbligatoriamente dichiarare se hanno un interesse privato 

collegato alla segnalazione e/o se essi stessi siano corresponsabili delle violazioni 

segnalate. 

Gli obblighi di riservatezza non potranno essere opposti quando le informazioni 

richieste sono necessarie per le indagini o i procedimenti avviati dall’autorità 

giudiziaria in seguito alla segnalazione. 

 

• Segnalazione esterna 

La Persona segnalante può altresì presentare una segnalazione esterna all’Autorità 

Nazionale Anti Corruzione (ANAC) al ricorrere delle seguenti condizioni: 

a) la segnalazione interna presentata secondo i termini previsti dalla 

presente procedura non ha avuto alcun seguito; 

b) la Persona segnalante ha fondati e comprovati motivi per ritenere che, se 

effettuasse una Segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato efficace 

seguito, ovvero la stessa possa determinare il rischio di ritorsione; 

c) la Persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione 

possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse.  

 

• Divulgazione pubblica 

Alla Persona segnalante è, altresì, garantita la possibilità di effettuare una 

divulgazione pubblica in presenza di una delle seguenti condizioni: 

a) aver previamente effettuato una segnalazione interna e/o esterna e non aver 

ricevuto riscontro nei termini previsti dalla procedura adottata in merito alle 

misure previste o adottate per dare seguito alla segnalazione; 

b) avere fondato motivo per ritenere che la Violazione possa costituire un 

pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

c) avere fondato motivo di ritenere che la Segnalazione esterna possa 

comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito in ragione 

delle specifiche circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano 

essere occultate o distrutte prove oppure in cui vi sia fondato timore che chi 

ha ricevuto la segnalazione possa essere colluso con l’autore della violazione o 

coinvolto nella violazione stessa. 

 

Per le Segnalazioni inerenti a condotte illecite rilevanti ai sensi del decreto legislativo 

8 giugno 2001, n. 231, o violazioni del Modello di organizzazione e gestione adottato 

dalla Società (di cui al numero 1 della definizione “Violazioni”), è utilizzabile solo il 

canale interno attivato dalla Società. 
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10. LA GESTIONE DELLE RISORSE ECONOMICHE E FINANZIARIE  

I sistemi gestionali delle risorse economiche e finanziarie (in entrata e in uscita) di 

Sagitta SGR sono fondati sui seguenti elementi:  

• una procedura che definisce i principi generali del processo di 

conferimento dei poteri di firma e regolamenta le modalità di richiesta, 

aggiornamento, revoca ed utilizzo dei poteri di firma; 

• un insieme di procedure che regolano il ciclo finanziario attivo e 

passivo; 

• un’organizzazione aziendale fondata sul principio della separazione dei 

compiti; 

• un processo di budget per il presidio degli investimenti e dei costi, 

fondato su specifici meccanismi di autorizzazione e di controllo. 

La Funzione di Revisione Interna monitora le procedure di trasparenza e di 

controllo nella formazione di provviste economiche e finanziarie e nei meccanismi 

di pagamento, onde impedire in ogni modo la creazione dei c.d. “fondi occulti”. 

 


